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Il 25 novembre milioni di uomini e di donne in tutto 
il mondo hanno celebrato la “Giornata mondiale per 
l’eliminazione della violenza sulle donne”.
A Corigliano il Centro Antiviolenza Fabiana ha orga-
nizzato presso il  Centro di Eccellenza, in collabora-
zione con l’Amministrazione Provinciale di Cosenza, 
l’Amministrazione Comunale di Corigliano, L’Isti-
tuto Tecnico Commerciale 
Luigi Palma e l’Associa-
zione Mondiversi, una 
“Giornata di Riflessione e 
di Silenzio”.
C’erano tre  sedie rosse 
vuote, con la scritta “Le 
donne che non ci sono”, 
tre rose bianche  su ciascu-
na.
Sono le donne che avreb-
bero dovuto celebrare la  
Giornata del 25 novem-
bre assieme alle altre.  
Come le altre dire BA-
STA VIOLENZA – GIU’ 
LE MANI. Rese invisibili 
perché mani assassine le 
hanno strappate alla vita. 
Sono Roberta, Maria Ro-
saria, Fabiana. Donne vitti-4

me forse della loro bellezza, della loro allegria, della 
loro giovinezza; vittime di certo in quanto donne. Se-
dute lì, su quelle sedie. A dire “noi ci siamo, siamo 
presenti. Uniamo il nostro grido al vostro”. Unite dallo 
stesso destino, testimoni involontarie, volti calabresi 
di questa strage chiamata femminicidio. Roberta Lan-
zino 19 anni studentessa di Cosenza, Maria Rosaria 

di Antonio Gioiello

Giornata di riflessione 
e di silenzio

il Centro Antivolenza Fabiana celebra la “Giornata mondiale  
per l’eliminazione della violenza contro le donne”
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Sessa 27 anni giornalista di Rossano, 
la nostra Fabiana studentessa 15 anni.
Una striscia continua di sangue, la 
loro, che porta l’una all’altra, che ac-
comuna luoghi diversi, vicende diver-
se, persone diverse.  Storie sulle quali 
la nostra comunità dovrebbe comin-
ciare ad interrogarsi più a fondo per 
eliminare retaggi culturali, concezioni 
arcaiche che ci portiamo appresso e 
che trasmettiamo alle nuove genera-
zioni. Da Roberta Lanzino a Fabiana 
Luzzi ci sono venticinque anni, tanti, 
eppure trascorsi senza che un vasto 
movimento culturale avanzasse e fa-
cesse breccia su stereotipi e precon-
cetti che relegano la donna ad avere un 
ruolo marginale nella società e la mantengono in una 
condizione di disuguaglianza.
Storie calabresi non dissimili da quelle di ogni altro 
angolo d’Italia e del Mondo. Similitudini che non as-
solvono la Calabria da responsabilità sulle sue tradi-
zioni culturali che discriminano la donna.
La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani recita 
all’art. 2 “Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e 
tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazio-
ne, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di 
colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione 
politica o di altro genere, di origine nazionale o so-
ciale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione”.  
Parole chiare che dovremmo esporre in ogni luogo: 
nelle scuole, nelle piazze, nelle Istituzioni, in ogni po-
sto dove la gente si incontra. Parole che ribadiscono 
in modo inequivocabile la parità e l’uguaglianza sen-

za distinzioni dell’uomo e della donna, che è uno dei  
fondamenti dei diritti umani.
E  la  Convenzione di Istambul sulla prevenzione e la 
lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica riconosce che la discriminazione e 
la disuguaglianza è causa della violenza sulle donne.
Ricordiamo e ripetiamo i nomi: Roberta, Maria Rosa-
ria, Fabiana e tutte le altre. Il 25 novembre non è una 
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festa, è una Giornata di Lotta, una Giornata 
di Memoria.
Una Giornata di Riflessioni, di Silenzio. Ac-
compagnata dalla poesia, da immagini, dalla 
musica, dalla danza, dall’arte, da poche paro-
le quella organizzata il 25 novembre scorso 
su iniziativa del Centro Antiviolenza Fabiana.
Una successione di filmati, letture, rappre-
sentazioni, il flash mob “GIU’ LE MANI”, 
espressività delle giovani del CIF (Centro Ita-
liano Femminile).
Le foto delle donne maltrattate, impressioni 
ed immagini di una violenza cruda inaccet-
tabile intollerabile.  Un seguire di emozioni. 
Sullo sfondo le scarpe rosse su di un lenzuo-
lo bianco, simboli Universali del femminici-
dio. Tra tutte le scarpe rosse anche le snikers, 
adottate dal Centro Antiviolenza Fabiana, a 
simboleggiare le tante vittime adolescenti. 
Una impostazione che caratterizzerà le ma-
nifestazioni, le iniziative e l’operatività del 
Centro. Attraverso cui promuovere la cultura 
della nonviolenza ed i nostri principi:
-  LA VIOLENZA È UNA MANIFESTAZIO-

NE DELLA DISUGUAGLIANZA TRA I 
SESSI.

-  LA VIOLENZA È SOSTENUTA DA CON-
CEZIONI CULTURALI, TRADIZIONI, 
RELIGIONE.
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-  NON ESISTONO GIUSTIFICAZIO-
NI AD ALCUN TIPO DI VIOLENZA.

-  LA VIOLENZA MASCHILE PUÒ 
VENIR MENO SOLO SE LA NO-
STRA SOCIETÀ SMETTE DI TOL-
LERARLA.

-  LA VIOLENZA SULLE DONNA 
NON È UN PROBLEMA DI RELA-
ZIONE DELLA COPPIA.

-  L’AUTORE È L’UNICO RESPON-
SABILE DELLA VIOLENZA CHE 
COMPIE.

- LA DONNA NON È MAI RESPON-
SABILE DELLA VIOLENZA CHE 
SUBISCE.

-  NON C’È DONNA CHE MERITI DI 
SUBIRE VIOLENZA.

-  LA VIOLENZA SULLE DONNE 
NON È UN FATTO PRIVATO. 

-  LE AZIONI VIOLENTE SONO CRI-
MINI E DEVONO ESSERE SANZIO-
NATI. 

-  LA FUORIUSCITA DALLA VIO-
LENZA VA AFFRONTATA IN UNA 
RELAZIONE TRA DONNE.

-  LA FUORIUSCITA DALLA VIO-
LENZA SI BASA SULL’EMPOWER-
MENT DELLE DONNE.

- PER UN ADEGUATO SOSTEGNO 
ALLE VITTIME È NECESSARIA 
UNA RETE TRA PUBBLICO E PRI-
VATO.

Sopra: Enzo Cumino con i figli Maria Francesca e Alfredo protagonisti 
del momento musicale.
Sotto: gli alunni della scuola media V. Tieri e le ragazze del CIF.
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La rete della sibaritide contro la violenza sulle 
donne, promossa dall’Associazione Mondiversi, 
si fonda sulla stipula di appositi protocolli di in-
tesa con i quali i servizi istituzionali e territoriali 
(Enti Locali, Azienda Sanitaria, Scuola, Organiz-
zazioni di Categoria, Sindacati, Prefettura, Forze 
dell’Ordine, Terzo Settore) si impegnano ad inter-
venire unitariamente per migliorare ed integrare 
le azioni di sostegno alla donna vittima di violen-
za; a fare riconoscere, prevenire ed emergere il 
fenomeno della violenza di genere; a promuovere 
e sviluppare azioni e modalità operative comuni 
e coordinate.

Rete della sibaritide contro 
la violenza sulle donne
Siglato nuovo protocollo d’intesa con la Provincia 
di Cosenza, il Comune di Corigliano Calabro e l’Asp di Cosenza

L’Associazione Mondiversi 
onlus e il Centro Antiviolenza 
Fabiana di Corigliano, dopo 
aver siglato in data 22 ottobre 
2013 il Protocollo di intesa 
con la Fondazione Calabria 
Etica, hanno sottoscritto il 20 
Novembre scorso, presso la  
Presidenza della Provincia di 
Cosenza, un ulteriore  Proto-
collo d’Intesa per il contra-
sto alla violenza sulle donne 
nell’area della Sibaritide, 
con la Provincia di Cosenza,  

l’ ASP di Cosenza e il Comu-
ne di Corigliano Calabro.
Oltre al presidente dell’Asso-
ciazione Mondiversi Antonio 
Gioiello, sono intervenuti per 
la sottoscrizione del proto-
collo, l’Assessore Provin-
ciale alla Cultura e alle Pari 
Opportunità Maria Francesca 
Corigliano,   l’Assessore ai 
Servizi Sociali del Comune 
di Corigliano Marisa Chiurco 
e la responsabile dello stesso 
Settore, la dott.ssa Tina De 

Rosis; Erminia Pellegrini, delegata per la firma 
del protocollo d’intesa dal Direttore Generale 
dell’Azienda Provinciale Sanitaria Gianfranco 
Scarpelli, la Dirigente Provinciale per le Pari 
Opportunità Antonella Gentile, la portavoce del 
Centro Antiviolenza Fabiana, Angela De Giaco-
mo e l’assistente sociale dello stesso Centro Lui-
gia Rosito.
Il lavoro continuo di costituzione della rete inte-
ristituzionale, inoltre, ha permesso in data 12 di-
cembre la sottoscrizione del protocollo di intesa 
con l’Istituto Tecnico Commerciale Luigi Palma 
di Corigliano.
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Intervista all’assessore
Maria Francesca Corigliano

Parliamo di violenza di genere: oltre ad un cammino normativo 
quali sono i piani di azione su cui le istituzioni dovrebbero muo-
versi?
Innanzitutto il Governo dovrebbe finanziare i centri di ascolto e le 
strutture per l’accoglienza delle donne vittime di violenza e dei loro 
figli. Inoltre tutte le Istituzioni, ai diversi livelli territoriali, dovrebbero 
preoccuparsi della formazione degli attori sociali e istituzionali che si 
occupano del problema (Servizi Sociali, Arma, Questura, aziende sa-
nitarie ed ospedaliere, volontari) e dell’aspetto culturale del problema 
intervenendo sui giovani.

L’Amministrazione Provinciale è da tempo impegnata con progetti 
atti a contrastare il dilagante fenomeno della violenza sulle donne, 
quali sono le iniziative attuate concretamente?
La Provincia è partner nella rete DAV (Donne Antiviolenza) che è 
un progetto nazionale con organizzazione territoriale. In tale ambito 
abbiamo assunto l’impegno di svolgere attività di informazione e di 
sensibilizzazione sulla violenza di genere e stiamo onorando tale im-
pegno con progetti rivolti prevalentemente agli studenti delle scuole 
superiori. Inoltre la Provincia  collabora con la “ Fondazione Roberta 
Lanzino” ed ha sostenuto, anche finanziariamente, l’attivazione di un 
numero verde, nonchè un progetto di assistenza legale. Con il Centro 
antiviolenza “Roberta Lanzino”, invece, abbiamo attuato un progetto 
di formazione per operatori sociali che ha coinvolto alcuni Comuni e 
da un mese circa è stata inaugurata la nuova sede del Centro Lanzino 
nei locali assegnati in comodato d’uso dalla Provincia, che si avvarrà 
delle risorse umane del Centro per attivare specifici corsi di formazione 
sul tema della vilenza nei suoi diversi aspetti.Infine,abbiamo aderito 
con convinzione alla Rete Antiviolenza della Sibaritide assumendone il 
coordinamento istituzionale su proposta di MONDIVERSI .

Il 20 novembre scorso, l’Amministrazione Provinciale ha  siglato 
un protocollo d’intesa con l’Associazione Mondiversi, lei ha accol-
to sin da subito con benevolenza l’idea di un Centro Antiviolenza 
a Corigliano, cosa ne pensa dell’obiettivo primario di creare UNA 
RETE ANTIVIOLENZA DELLA SIBARITIDE?
E’ importante dare risposta ad un territorio che conosce la violenza nel-
le sue diverse forme, compreso lo sfruttamento della prostituzione che 
assume i connotati della tratta di donne immigrate. La rete è necessaria 
perchè ogni attore ha un ruolo specifico nell’intervento, ma senza un 
coordinamento si rischia di dare risposte parziali e inefficaci.

Il 25 novembre scorso, “Giornata mondiale per l’eliminazione del-
le violenza contro le donne”, l’ha vista partecipe di molte iniziati-
ve sul territorio. Nel suo intervento presso il Centro di Eccellenza, 
nell’ambito dell’iniziativa organizzata dal Centro Antiviolenza Fa-
biana,  ha letto il brano “Nessuna più”, quale messaggio ha voluto 
mandare attraverso la lettura di questo testo?
Ho inteso trasmettere ai ragazzi la consapevolezza che si deve parlare della 
violenza (e che tante persone lo fanno scegliendo anche linguaggi differenti)  
perchè scuotere le coscienze, e magari anche contribuire a formarle, 
è l’unica speranza che abbiamo per salvare le donne. Nessuno deve 
restare indifferente.

di Angela De Giacomo
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Un impegno civile diffu-
so, un coro trasversale ed 
eterogeneo  che si muove 
in tutto il mondo, in Ita-
lia, da nord a sud, senza 
distinzione di sesso, di fa-
zioni politiche, di culture, 
tutti uniti per dire STOP 
ALLA VIOLENZA CON-
TRO LE DONNE.
Qualcosa si è mosso dunque, ma sta realmente attuan-
dosi quel processo di metamorfosi di una radicata con-
cezione sociale di possesso, prevaricamento, e dominio 
dell’uomo sulla donna?
Negli ultimi anni, la cronaca  racconta con costante fre-
quenza episodi di violenza di genere che spesso hanno 
come triste epilogo il femminicidio. È un copione che si 
ripete: amori malati, affetti da un cancro che affonda in 
profondità le sue radici, le prime parole pesanti, il pri-
mo spintone, il primo schiaffo. E la conseguenza non è 
l’allontanamento immediato da quel compagno, marito, 
fidanzato, che stravolge, consuma e sporca quel senti-
mento che ormai non è più amore.
È difficile addentrarsi nelle motivazioni che spingono 
una donna libera, consapevole di sé, emancipata ad as-
suefarsi alla condizione di violenza, a negare a se stessa 
e agli altri cosa stia succedendo, ma una cosa è certa: si 
deve promuovere l’uscita dall’oscurità, deve essere sov-
vertito quell’ordine  di prevaricazione dell’uomo sulla 
donna, deve attuarsi uno scardinamento delle convenzio-
ni sociali secondo cui è il potere maschile a dominare il 
mondo.
E così , in un lunedì di novembre, tante voci frantumano 
il silenzio. Una tragedia silente, infatti, quella della vio-
lenza sulle donne, ma che parla a tutti. 
Sul fenomeno della violenza di genere si crea un movi-
mento che vede coinvolte associazioni, donne della poli-
tica, dello spettacolo, media, gruppi di artiste, centri anti-

violenza e la stessa società 
civile  scende in piazza per 
far sentire la propria voce.
La data del 25 novembre 
come giornata internazio-
nale per l’eliminazione 
della violenza sulle donne 
fu scelta in memoria delle 
tre sorelle Mirabal:  Patria 
Mercedes, María Argen-

tina Minerva, Antonia María Teresa e Bélgica Adela 
Mirabal-Reyes (vivente, politicamente meno impegnata) 
che a distanza di anni raccontò la storia delle sue sorel-
le, brutalmente assassinate nel novembre 1960 a causa 
della loro dissidenza. Le  tre sorelle dominicane  Patria, 
Minerva e Maria Teresa, infatti, si opposero alla dittatura 
di Rafael Leónidas Trujillo. 
Nacquero e crebbero a Ojo de Agua in provincia di Sal-
cedo, Repubblica Dominicana. Vissero la loro gioventù 
negli anni della dittatura di Trujilo, una delle più severe 
dell’America Latina. Questo tirannico ambiente politico 
e sociale, risvegliò molto presto le loro coscienze sulla 
necessità di libertà e rispetto dei diritti delle donne do-
menicane. Le sorelle Mirabal incarnano negli anni ‘50, la 
passione per la libertà ed il valore, impegnandosi con de-
cisione nei confronti della lotta contro il governo oppres-
sore trujillista. Donne di gran cultura, costituirono nel 
1960 il “Movimento 14 Giugno”, questo gruppo politico 
clandestino si espanse in tutto il paese e venne strutturato 
in nuclei con l’obiettivo di combattere la dittatura. 
Nel gennaio del 1960, il movimento venne scoperto dalla 
polizia segreta di Trujillo e i membri  vennero persegui-
tati e incarcerati, tra cui anche le sorelle Mirabal e i loro 
mariti, che vennero rinchiusi nel carcere di “La 40” (car-
cere di tortura e morte). 
Le sorelle vennero liberate alcuni mesi dopo, ma i loro 
coniugi restarono reclusi. 
Il 25 novembre 1960, Patria Mercedes, María Argentina 

http://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Dominicana
http://it.wikipedia.org/wiki/Rafael_Le%C3%B3nidas_Trujillo
http://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Dominicana
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Minerva e  Antonia María Teresa 
Mirabal,  accompagnate dall’au-
tista Rufino de la Cruz, andarono 
a fare visita ai mariti, trasferiti 
nel carcere della città di Puerto 
Plata.  Questo trasferimento fa-
ceva parte di un piano organizza-
to dal SIM (Servico de Inteligen-
cia Militar, la polizia segreta di 
Trujillo) per assassinarle.
L’auto sulla quale viaggiavano 
Patria, Minerva, Maria Teresa 
e l’autista venne intercettata e 
i passeggeri  furono costretti a 
scendere dal veicolo, condotti in 
un luogo appartato in una pian-
tagione di canna da zucchero e 
uccisi a bastonate; i loro corpi 
vennero poi rimessi nel veicolo 
sul quale stavano viaggiando e 
fatto precipitare da un dirupo per 
simulare un incidente. Con la morte delle tre sorelle Mi-
rabal, il dittatore Trujillo credette di aver eliminato un 
problema, ma ciò causò grandi ripercussioni nell’opinio-
ne pubblica dominicana (nonostante la censura), molte 
coscienze si scossero e il movimento culminò con l’as-
sassino di Trujillo nel 1961.
Nel nostro paese e nel mondo il 25 di novembre si com-
memora il Giorno Internazionale della Non Violenza nei 
confronti della Donna. 
In occasione del primo Incontro Internazionale Femmi-
nista, celebrato in Colombia, nel 1980, la Repubblica 
Dominicana propose questa data proprio in onore delle  
sorelle Mirabal. In modo progressivo, molti paesi si sono 
uniti nel commemorare questo giorno  come simbolo del 
clamore e della denuncia di fronte al maltrattamento fisi-
co e psicologico verso donne e bambini. 
Nel 1998, l’assemblea Generale delle Nazioni Unite ha 
detto sì all’unanimità per l’internazionalizzazione della 
commemorazione di questa data, approvando Il 17 di-
cembre  la risoluzione 54-134 con cui scelse la data del 
25 novembre per celebrare la  Giornata internazionale 
per l’eliminazione della violenza contro le donne.
L’obiettivo della risoluzione è di spronare governi e or-
ganismi internazionali e nazionali, competenti in diversi 
ambiti, ad assumere iniziative di sensibilizzazione con-
tro la violenza, al fine di contribuire al superamento delle 
condizioni che impediscono alle donne di tutto il mondo 
di godere pienamente dei diritti e delle libertà fondamen-
tali. 
Un cammino lungo e difficile quello del riconoscimento 
e dell’affermazione dei diritti delle donne, iniziato nel 
corso della Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite 
sui Diritti Umani, tenutasi a Vienna nel 1993 e  alla cui 
conclusione i rappresentanti di 171 Stati, hanno appro-
vato, con votazione unanime, una Dichiarazione e un 
Programma d’Azione che tra l’altro riconosce la violen-
za di genere come violazione dei diritti umani: “I diritti 
umani delle donne e delle bambine sono parte inaliena-
bile, integrale e indivisibile dei diritti umani universali. 
La piena ed eguale partecipazione delle donne nella vita 
politica, civile, economica, sociale, culturale, a livello 
nazionale, regionale e internazionale e lo sradicamento 
di tutte le forme di discriminazione sessuale, sono obiet-

tivi prioritari della comunità internazionale. La violen-
za di genere e tutte le forme di molestia e sfruttamento 
sessuale, incluse quelle derivanti da pregiudizi culturali 
e da traffici internazionali, sono incompatibili con la di-
gnità e il valore della persona umana e devono essere 
eliminate”. 
Nel 2011 viene aperta alla firma “La Convenzione del Con-
siglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza 
contro le donne e la violenza domestica”(Convenzione 
di Istanbul),  è “il primo strumento internazionale giuri-
dicamente vincolante che crea un quadro giuridico com-
pleto per proteggere le donne contro qualsiasi forma di 
violenza”. L’Italia ratifica la Convenzione il 28 Maggio 
2013.
Il 4 giugno la Camera ha approvato all’unanimità la mo-
zione contro il femminicidio che impegna il governo su 
diversi punti: la creazione di un Osservatorio che possa 
monitorare il problema; la formazione specializzata de-
gli operatori; un servizio dedicato nei pronto soccorsi; il 
ripristino e l’implementazione del fondo del piano na-
zionale di azione contro la violenza sulle donne e il con-
trasto alla pratica della mutilazione genitale femminile.
Il 9 ottobre 2013 il Parlamento ha approvato la legge 
n.119/2013 contro il femminicidio di conversione al D.l. 
n. 93/2013, un primo passo avanti nelle politiche di con-
trasto alla violenza nella legislazione nazionale.
Forse non sarà una nuova Carta dei diritti, non saranno 
uno spettacolo, un documentario, un’inchiesta, una ma-
nifestazione, una mostra o un libro a fermare la strage 
delle donne, neanche leggi ad hoc, se pur necessarie, ba-
steranno.
Di sicuro, però, tante voci nel silenzio, forse riusciran-
no ad abbattere quel muro di paure.  Parlarne, scriver-
ne, ritrovarsi numerosi in quel lunedì di fine novembre, 
muoversi insieme, donne e uomini, soprattutto uomini,  
andare nelle scuole o nelle strade con un pensiero comu-
ne anti-violenza.
Tutto questo è un passo importante per capire, per sensi-
bilizzare e promuovere un cambiamento d’epoca, ma so-
prattutto per aiutare ognuno di  noi a superare quel senso 
di estraneità che ci prende davanti ai fatti di cronaca ed 
aiutare le tante vittime, ad ascoltare quella voce nel silen-
zio, a scuotersi e salvarsi PRIMA.

http://it.wikipedia.org/wiki/Giornata_internazionale_per_l%27eliminazione_della_violenza_contro_le_donne
http://it.wikipedia.org/wiki/Giornata_internazionale_per_l%27eliminazione_della_violenza_contro_le_donne
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I cumuli di rifiuti che vediamo lungo le strade di tante cit-
tà, compresa la nostra,ci fanno subito pensare ad un siste-
ma di smaltimento che non funziona, alla assenza di una 
programmazione nazionale e regionale efficiente, ad un 
business condizionato da infiltrazioni mafiose, al mancato 
avviamento di una seria raccolta differenziata. L’avere pun-
tato per decenni ottusamente solo sugli inceneritori e sul-
lo smaltimento indifferenziato in discarica ha portato città 
come Roma e Napoli e regioni come la Campania e la Ca-
labria a convivere con montagne di spazzatura davanti casa, 
con tante piccole discariche per strada, quando le discariche 
autorizzate si sono esaurite o sono state bloccate per irrego-
larità nella gestione o per guasti agli impianti. E’inevitabile, 
per non dire obbligatorio, puntare sulla raccolta differenzia-
ta che rappresenta l’unica strada percorribile per uscire in 
modo definitivo da un sistema di smaltimento così fallimen-
tare, dannoso per la salute dei cittadini e nocivo per l’am-
biente. Raccolta che va naturalmente preceduta da un’am-
pia e capillare opera di sensibilizzazione e di informazione 
presso i cittadini tutti, grandi e piccoli. E’ vero che all’inizio 
la differenziata ha un costo più elevato e per un comune in 
crisi finanziaria come il nostro può essere una difficoltà in-
sormontabile, e questo non bisogna dimenticarlo, ma è an-
che vero che bisogna avere il coraggio di tentare e provare a 
costruire su basi nuove la città del domani e l’Amministra-
zione comunale ha tutta la volontà di farlo. Accanto a ciò, 
tuttavia, bisogna puntare su un nuovo approccio culturale 
nei confronti della società dei consumi,bisogna ripensare il 
modello di sviluppo economico che abbiamo costruito, ba-
sato sul presupposto che se la crescita economica aumenta 
conseguentemente aumenta la ricchezza dei cittadini, mi-
gliora la loro qualità della vita, migliorano i servizi e così 
via. Aumento della crescita economica significa aumento 
del PIL, significa più consumo di gas e benzina, più con-
sumo di elettricità, più consumo di cibo, più consumo di 
tutti i prodotti offerti  dal sistema produttivo, ma significa 
anche più rifiuti, più discariche, più termovalorizzatori, più 
inquinamento per tutti, più ricchezza per la finanza e per 
gli speculatori e più povertà per tanta, troppa gente.  Sia-
mo continuamente sollecitati a consumare e addirittura la 
pubblicità finisce per colpevolizzare chi consuma poco, 
perché rallenta la crescita e danneggia l’economia. Pochi si 
chiedono come è possibile consumare per chi non lavora o 
guadagna appena per sopravvivere, pochi si chiedono come 
è possibile  continuare a consumare più risorse di quanto il 
pianeta può produrne, per inseguire il mito di una crescita 
progressiva e inarrestabile. Queste domande è opportuno 
che cominciamo a porcele in tanti, se vogliamo contribuire 
a salvaguardare l’ambiente in cui viviamo e se vogliamo 
lasciare ai nostri figli un mondo vivibile, in cui l’uomo non 
sia solo strumento di un  consumismo sfrenato. Forse è il 
caso di rilanciare, senza le chiusure pregiudiziali che fin qui 
l’hanno accompagnata, la cosiddetta corrente di pensiero 

di Tommaso Mingrone

della decrescita, di cui uno dei fautori è il filosofo francese 
Serge Latouche. Egli parla della necessità di procedere ad 
una riduzione volontaria, selettiva, controllata della produ-
zione economica e dei consumi per raggiungere un nuovo 
equilibrio ecologico fra l’uomo e la natura, per uscire dal 
mito della crescita illimitata, che si è rivelata disastrosa per 
l’ambiente e per la società.” Consumiamo troppo, mangia-
mo troppo, buttiamo troppo. Soprattutto viviamo nella con-
vinzione che sia possibile una crescita infinita in un luogo, 
quale è il nostro pianeta, finito, ignorando limiti ed entropia. 
Bisogna cambiare paradigma…Oggi la crescita è un affare 
redditizio solo a patto di farne sopportare il peso e il prezzo 
alla natura, alle generazioni future, alla salute dei consu-
matori, alle condizioni di lavoro degli operai e, soprattutto, 
ai Paesi del sud”.  E’ il caso che facciamo nostra quella 
che lui chiama utopia concreta, cioè la convinzione che con 
la decrescita si può attuare un rovesciamento del modello 
economico imperante oggi, un sovvertimento totale per mi-
gliorare la qualità della vita e  per difendere l’eco-sistema. 
Si tratta, in altre parole, di costruire una nuova cultura che 
non accetti più acriticamente e con entusiasmo il sistema 
economico fondato sull’assunto di una produzione di merci 
illimitata che genererebbe  progresso, sviluppo, ricchezza. 
Quale progresso, quale sviluppo, a che costo, a favore di 
chi? Bisognerebbe pure chiederselo. Non si tratta di ritor-
nare indietro nel tempo ad una società preindustrializzata, 
come abitualmente si afferma per demonizzare il movimen-
to della decrescita, ma, come dice Maurizio Pallante,  di 
guidare i processi economici e produttivi sottraendoli al 
potere e al condizionamento della finanza, di sfatare alcuni 
miti, come quello che la crescita economica faccia crescere 
l’occupazione, di favorire quelle innovazioni tecnologiche 
che riducono il consumo di risorse e di rifiuti, di eliminare 
quello che lui chiama il consumismo stupido . Ritornando 
alla spazzatura, “il riciclaggio dei rifiuti consente di rica-
vare materie prime secondarie, di risparmiare risorse e di 
spendere di meno” con la conseguenza che il PIL decresce 
ma anche con la possibilità che per “ricavare risorse sosti-
tutive dai rifiuti occorrono nuove professionalità e una mag-
giore occupazione”. Possiamo sperare di invertire la rotta 
solo se abbiamo il coraggio di mettere in discussione questo 
modello di società occidentale operando il ribaltamento dei 
parametri e dei valori sui quali essa è stata costruita,dando 
primaria importanza alla difesa dell’ambiente, dell’eco-
sistema, della qualità della vita, anteponendo ad ogni cosa 
l’essere dell’uomo e la dignità della vita. Possiamo iniziare, 
sapendo che il processo è lungo.  

Crescita e
decrescita
Puntare alla differenziata 
per costruire la città 
del domani
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Mentre mi accingo a scrivere queste considerazioni l’Am-
ministrazione Comunale nel suo insieme (maggioranza e 
minoranza) si sta interrogando sul futuro che l’attende per 
più ragioni, tra le quali, spicca il grande tema del deficit 
strutturale che investe la finanza locale.
Finalmente ci siamo accorti che esorcizzare i problemi non 
serve più, soprattutto quando si tratta di risorse finanziarie.
Se questo è un buon segno nulla di male, c’è da dire, però, 
che l’azione politica risulta ancora inadeguata e circoscritta 
ad un aspetto rilevante della vita istituzionale.
Manca a mio avviso una strategia, non si incide  sulle cause 
lontane e vicine che hanno condotto l’Ente prima che a un 
fallimento amministrativo ad un fallimento politico.
Il tema “vero” era e resta, ovviamente non solo per Cori-
gliano, il fallimento delle classi dirigenti, l’utilizzo impro-
prio della spesa pubblica, il degrado del sistema politico, 
la perdita di valori etici, l’individualismo,  l’assenza di una 
identità forte e di appartenenza, il sopravvento di un’econo-
mia criminale.
Penso, insomma, che occorra cambiare passo, convinti che 
bisogna lanciare una sfida corale, chiamare a raccolta quelle 
energie che ancora pensano che la tendenza negativa può 
essere invertita.
Dentro questo schema rientra il tentativo di evitare il dis-
sesto.
E’ sul binomio contigente/prospettiva che si gioca la partita.
Così la penso e quindi vado avanti.
Allo stato, ritornando, appunto, sulla crisi finanziaria del 
Comune, non siamo ancora entrati nel procedimento di 
dissesto guidato; sul ricorso alla procedura di riequilibrio 
finanziario peseranno le decisioni che assumerà la Corte dei 
Conti dopo aver esaminato gli atti amministrativi assunti 
dal Consiglio Comunale.
Ciò che è certo, è che nella delibera del “controllo” della 
Sezione Regionale ci sono tutti gli elementi per affermare 
che il Comune presenta squilibri strutturali che evidenziano 
una gestione finanziaria estremamente preoccupante, quasi 
di non ritorno.
Ciò che lascia sgomenti, poi, è che nel corso degli anni, in 
particolare nel periodo gestito da triadi commissariali, si sia 
governato nel modo in cui sappiamo.
Silenzi, compiacenze ed omissioni hanno maledettamente 
aggravato e reso impossibile l’adozione di provvedimenti 
di riequilibrio, non potendo ricorrere a misure di salvaguar-
dia per come prevedono gli articoli 193 e 194 del testo Uni-
co degli enti locali.
Rifiuto l’idea che qualsiasi cosa accada nelle pubbliche am-
ministrazioni non ricada nella responsabilità di alcuno.
Una segnalazione al contrario andrebbe fatta al Ministero 
dell’Interno.
La fase che si vive è abbastanza delicata e complessa.
A partire dall’anno 2006 il governo locale per più di cinque 
anni è stato gestito da Commissari prefettizi.
Ciò non deve essere replicato è per questo auspico che si 
icostruisca un momento di responsabilità collettiva, azze-
rando la contrapposizione politica per ritrovarsi accomunati 
da un unico obiettivo: evitare il dissesto.
Raggiunto tale obiettivo, ognuno è libero di recuperare la 
propria autonomia e ripristinare una corretta fisiologia de-

Tanto tuonò che piovve
Comune di Corigliano Calabro: 

le sorti della finanza locale sono ormai segnate

di Sandrino Fullone

mocratica, sapendo, comunque, che nulla più può essere 
come prima.
Urge riformulare un pensiero nuovo di governo locale per 
evitare di restare prigionieri dell’emergenza, di appiattirsi 
sull’esistente, di utilizzare “strumenti” amministrativi e di 
gestione obsoleti.
Da un punto di vista metodologico occorre darsi una traccia  
di lavoro, degli obiettivi che vanno al di là di quelli già for-
mulati nell’ultima seduta dal Consiglio comunale.
Si suggerisce:
definire priorità di spesa e razionalizzazione della stessa su 
base triennale, pensando a forme di gestione associata di 
funzioni e servizi, ad un Patto antievasione, ad un ripensa-
mento di tutte le procedure di acquisti;
migliorare l’azione di governo rendendola maggiormente 
efficace, a partire da una distinzione (non separatezza) ri-
gorosa tra ciò che spetta agli organi di governo e ciò che 
spetta ai “dirigenti”;
testare il grado di conoscenza che la popolazione ha dell’o-
perato degli amministratori;
migliorare l’azione comunicativa interna ed esterna e ripen-
sare ad una più avanzata idea di “ macchina comunale”, 
improntata più sui risultati e meno sugli  atti e che tenga 
conto del policentrismo territoriale;
inventare forme di autogoverno: consulte, Patti per lo svi-
luppo, relazioni sistematiche con i soggetti sociali interni ed 
esterni alla città;
ripensare il ruolo e le funzioni dell’Area Urbana Rossano- 
Corigliano;
investire sulla conoscenza e sul capitale umano;
completare il processo di informatizzazione.
Ancora, insistere tenacemente sulla conoscenza dei fattori 
critici che interessano la finanza locale, quali: 
l’andamento della spesa corrente, l’equilibrio di parte cor-
rente, l’equilibrio di cassa, la gestione dei residui, soprattut-
to quelli attivi, la consistenza e la veridicità  dei risultati di 
amministrazione, l’utilizzo dell’anticipazione di tesoreria.
Parlare con i cittadini e con i dipendenti comunali per co-
struire insieme un più aggiornato “PATTO DI GOVERNO”.
Infine il ricorso al cosiddetto Piano Di Rientro Finanzia-
rio Pluriennale può servire ad evitare la dichiarazione di 
decozione economica definitiva dell’Ente e consentire agli 
amministratori di continuare ad esistere.
Errare è umano perseverare è diabolico!
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I passeggiatori della domenica 
sono un gruppo di amici alla ri-
cerca delle bellezze paesaggisti-
che del nostro territorio; con il 
visitarle, rigorosamente a piedi, si 
propongono di goderle e di descri-
verle sotto i vari aspetti per il let-
tore che volesse imitarli. In questo 
numero vi parliamo del percorso, 
segnato nella foto satellitare, in 
località Foggia di Corigliano, che 
porta dalla foce del canalone sino 
alla foce del Crati che è Riserva 
Naturale Regionale della Regione 
Calabria. Le coordinate geografi-
che (GPS) per il punto di parten-
za  sono 39°42’04,87’’ latitudine 
Nord e 16°31’30,97’’ longitudine 
Est; per il punto di arrivo (foce 
Crati) sono 39°43’21,67’’ Nord e 
16°31’49,10’’ Est. La lunghezza è 
pari a 2750 m (5,5 km per andata 

Il bello,
I passeggiatori della domenica

i cattivi
il brutto,

di Cosimo Esposito e Antonio Ida

e ritorno, tutto in pianura) e com-
prende un primo tratto di 1400 m  
all’interno della pineta e un secon-

do che costeggia la pineta stessa in 
prossimità della spiaggia. Il ritorno 
può avvenire tutto lungo la spiag-
gia per arrivare al punto iniziale , 
nei pressi dell’ingresso del cam-
ping Onda Azzurra; il punto di ar-
rivo, foce del Crati, permette una 
vista ravvicinata dell’ultimo tratto 
del fiume, con velocità dell’acqua 
quasi nulla, con possibilità di os-
servare le bellezze della fauna e 
della flora del posto. La pineta è 
molto bella e godibile ed è tutta 
compresa nella Riserva Naturale. 
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Dalle foto mostrate si evidenzia 
tutta la bellezza del sito, ma anche 
ALTRO! L’altro è una condizione 
di degrado per la presenza di rifiuti 
di ogni genere sparsi per la pineta, 
che costituiscono una grave ferita 

ambientale; a questo“brutto” si 
riferisce il titolo. Rimangono da 
individuare i cattivi; questi sono 
tutti quelli che non hanno un mi-
nimo di senso civico, per i quali 
la cosa pubblica ( res publica ) è 

cosa di nessuno e ognuno ne può 
fare scempio a piacimento. Sono 
le istituzioni, in primis il comune, 
che non preservano la cosa pubbli-
ca con il controllo e la cura della 
stessa, magari affidandola a una as-
sociazione di volontariato ( ci sono 
tanti anziani dell’Auser o di altre 
associazioni Onlus che curereb-
bero volentieri questi e altri beni 
pubblici). Sono gli agenti dell’edu-
cazione, scuola, famiglia, chiesa, 
ecc., che non riescono a inculcare 
in tutti il rispetto per la natura e 
per l’ambiente, se è vero, come è 
vero, che l’ambiente non solo non 
è rispettato, ma addirittura è spesso 
devastato. Non vorremmo che tra 
i cattivi siano da annoverare an-
che  GLI AMICI DELLA TERRA 
ITALIA; proprio questi amici della 
terra, in base alla legge regionale 
n.12/96,  hanno il compito gestire 
la Riserva. Non è chiaro se  man-
tenere pulita e praticabile la pineta 
sia un compito di loro competenza; 
un contatto diretto con il responsa-
bile della sede regionale, a Tarsia,  
di detta associazione è stato fino ad 
oggi impossibile: al telefono cellu-
lare riportato sul sito non risponde, 
nonostante i numerosissimi tenta-
tivi da noi effettuati, gradiremmo 
ricevere notizie in merito.  Occor-
re, infine, che ognuno faccia la sua 
parte nel riportare a comportamen-
ti più civili quanti, e sono tanti, vi-
vono ancora allo stato brado.
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Nella splendida Sala degli Spec-
chi dell’ottocentesco Palazzo del 
Governo, nel cuore del centro 
storico di Cosenza, si è svolto, il 
4 dicembre u.s, l’ incontro cultu-
rale per la presentazione del libro: 
“Cariati ,la formidabile rocca dei 
Ruffo e degli Spinelli”, 
di Franco Liguori. Ad 
organizzare l’evento, 
è stato l’Assessorato 
alla Cultura della Pro-
vincia di Cosenza, in 
collaborazione con la 
Deputazione di Storia 
Patria per la Calabria, 
il Comune di Cariati, 
la sezione cosentina 
della “Società Dante 
Alighieri” e l’Associa-
zione Ex Alunni del 
Liceo Classico Telesio. 
Moderatrice della sera-
ta culturale, alla quale 
ha preso parte un pub-
blico numeroso e qua-
lificato, è stata Maria 
Francesca Corigliano, 
assessore alla Cultura 
e alla Valorizzazione 
dei Beni culturali della 
Provincia di Cosenza, 
autrice della prefazione 
al libro, da lei definito 
“un lavoro scritto con 
passione e rigore scien-
tifico, che certamente 
servirà a promuovere, 
a livello culturale e turistico, la 
splendida Cariati”.
Il primo intervento è stato quel-
lo dell’autore, lo studioso Franco 
Liguori, che ha spiegato le ragioni 
che lo hanno indotto a pubblicare 
uno studio monografico sul centro 
storico di Cariati, una    cittadina 
medievale che conserva ancora in-

La formidabile rocca
dei Ruffo e degli Spinelli

di Giuseppe Gaccione

Presentato a Cosenza, al Palazzo della Provincia, 
il libro di Franco Liguori sul centro storico di Cariati

tatta la sua possente cinta muraria 
quattrocentesca, all’interno della 
quale si ergono preziose chiese 
ed antichi palazzi gentilizi, che ne 
fanno    uno dei borghi antichi più 
belli della Calabria. Liguori  ha 
definito la sua pubblicazione “un 

libro-guida per conoscere la citta-
dina ionica”,  che tratta di archeo-
logia, storia ed arte.
Sono poi seguiti gli interventi del  
sindaco di Cariati, avvocato Filip-
po Sero e dell’assessore provin-
ciale Leonardo Trento, che hanno 
avuto parole di apprezzamento per 
il libro che fa conoscere beni archi-

tettonici, monumentali ed artistici 
della cittadina e costituiscono una 
vera ricchezza per il paese e per la 
Calabria tutta.
A relazionare con metodo scienti-
fico sul volume di Liguori , sono 
stati i professori Gian Piero Givi-
gliano  e Fausto Cozzetto, entram-
bi docenti dell’Università della Ca-
labria, il primo di Storia Romana, 
il secondo di Storia Moderna. Gli 

studiosi dell’Università 
della Calabria Calabria 
hanno espresso giudi-
zi positivi sulla validità 
scientifica della pubbli-
cazione. Nello specifico, 
Givigliano si è sofferma-
to principalmente sulla 
sezione archeologica del 
volume di Liguori, in-
trattenendosi prevalente-
mente sui Brettii o Brut-
tii, l’antica popolazione 
italica, che ha lasciato a 
Cariati importanti testi-
monianze archeologiche, 
tra cui la celebre Tomba 
del guerriero, di località 
Salto; Cozzetto, invece, 
ha incentrato il suo in-
tervento sul periodo cin-
quecentesco della storia 
di Cariati, allorquando 
la cittadina ionica era 
capitale di un vasto stato 
feudale, governato da-
gli Spinelli, prima conti 
e poi principi di Cariati, 
evidenziando il ruolo di 
prestigio rivestito dalla 
cittadina ionica nel conte-

sto del Regno di Napoli anche nei 
secoli XVII e XVIII, grazie    pure 
al fatto di essere stata, a quell’e-
poca, sede vescovile di notevole 
importanza.
La chiarezza espositiva ed il rigore 
metodologico, oltre alla cura edito-
riale con cui l’opera è stata stam-
pata, ne fanno un’opera pregevole.
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Subito dopo le grandi guerre del XX 
secolo, si determinò un mutamento 
profondo nel pensare. Emerse il vero 
volto delle ideologie totalitarie che 
avevano introdotto un senso di insi-
curezza, con profonde disuguaglianze 
sociali, dovute, oltretutto, al benessere 
della società consumistica. Solo dopo 
qualche decennio,  si riuscì a spostare 
l’attenzione sui valori individuali: que-
sto precisamente avvenne nel 1989, 
con la caduta del Muro di Berlino. Ne 
conseguì che  i linguaggi artistici che 

si svilupparono  diedero valore al se-
gno e alla materia. Le esigenze sociali 
imposero una diversa presa di coscien-
za dell’artista, il cui compito era ed è 
l’ esprimere emozioni, sia in senso let-
terale che metaforico, entrando in un 
rapporto con la realtà di dialogo artista 
– pubblico. Le idee, i temi e tutta la 
ricerca artistica più avanzata agitaro-
no vari dibattiti culturali, sicuramente 
coinvolgenti, in quanto l’artista sentì 
la necessità di muoversi liberamen-
te senza tener conto di uno stile o di 

una formula. Ciò, infatti, gli avrebbe 
potuto precludere la possibilità di altre 
esperienze, visto che tutto si consuma 
in breve tempo. Lo stile, infatti, è quel 
procedimento mentale che avviene in 
risposta alle sollecitazioni sensibili e 
l’introiezione nella materia è da ripor-
tare alle capacità intellettuali secondo 
la regola del segno e del gesto. Questa 
risposta fatta di rabbia, stravolgimenti, 
furore e accensioni e di grandi intui-
zioni portò alla reinvenzione di nuovi 
spazi. Spazi diversi che favoriscono il 
piacere di vivere, lavorando. Questa è 
la speranza della sperimentazione, che 
permette l’accesso ad un altro mondo, 
senza paura di ricadere nei limiti di 
una formula critica, che crea momenti 
di diversa formulazione, e che impli-
ca consapevolezza per costruire nuovi 
spazi, nuovi linguaggi non speculati-
vi. Al continuo mutare della scena, in 
una società come la nostra, all’artista 
non resta che la sperimentazione come 
sensibilità nel divenire delle cose, 
divenire che non è filosofare come 
bisogno di rappresentazione ma una 
possibilità, un’esigenza di andare oltre 
i limiti delle regole, ossia dal linguag-
gio al metalinguaggio. Questa possibi-
lità ha l’artista del xxI secolo per poter 
spaziare nel creare.

Un’avventura sulle tematiche artistiche

Il campo dell’arte, è un campo minato e pieno di sfaccettature, vario e comples-
so, ma soprattutto, in continua evoluzione.
La mia intenzione non è quella di compilare un “testo di storia dell’arte” ma di 
presentare una raccolta di brevi monografie riguardanti taluni artisti calabresi, 
legati tra di loro, magari, da un sottile filo conduttore. 
L’impegno è uno dei più ardui, in quanto è pressoché impossibile essere infor-
mati costantemente su quanto sta avvenendo nelle avanguardie,ragion per cui, 
presterò attenzione continua ad analizzare o ad esaminare le opere non  con il 
linguaggio di ieri, ma  tenendo  presente tutto ciò che sta accadendo oggi. Questa 
impostazione non è soltanto dovuta  alla  continua innovazione, ma anche alla 
grande sensibilità dell’artista che avverte per primo i mutamenti e reagisce con 
le creazioni di opere che a noi sembrano bizzarre e irrazionali perché apparente-
mente incomprensibili.
Per questo bisogna avere la consapevolezza di comprendere, a monte, le sensa-
zioni che hanno spinto la sensibilità dell’artista a creare la propria opera e come 
il pubblico, a sua volta, con il proprio bagaglio culturale e/o avvalendosi del 
proprio grado di conoscenza estetica,  ne intenda, assimili o afferri il significato.
Quindi, per concludere, offrirò ai lettori, oltre alle schede personali degli artisti 
presi in considerazione, una visione sistematica e logica dei fenomeni artistici 
che possono essere  utili alla comprensione dei linguaggi degli artisti stessi.

Dal concetto 
al metalinguaggio
di Carmine Cianci

Sopra: scultura senza titolo, opera 
ambiente, realizzata in alabastrina, 
sabbia, carta, stagno, rame e bron-
zo. Misura mt 2.50x0,40x1.80. Anno 
di realizzazione 2011.
Sotto: bassorilievo senza titolo, car-
tapesta speciale, acrilici e resina su 
supporto ligneo. Misura cm 50x35. 
Anno di realizzazione 1995.



“360 gradi”, piccola rubrica fotografica

Ciò che l’occhio non vede

di Luca Policastri

E’ l’occhio che vede la luce! Dalla 
sua sorgente che sia il sole o una 
lampadina ad incandescenza è as-
sorbita o riflessa dagli oggetti ed 
arriva alla nostra retina disegnando 

le forme. Ma è il nostro cervello ad 
interpretarla e a fornirci le informa-
zioni per darci la percezione di cosa 
c’è davanti a noi. Il cervello è anche 
la sede delle nostre esperienze, dei 
nostri ricordi, del nostro sapere ed 
anche delle nostre emozioni e delle 
nostre fantasie. Quello che noi ve-
diamo quindi è dovuto ad un miscu-
glio di questi elementi. Ecco perchè 
non tutti vedono la stessa cosa pur 
trovandosi nello stesso posto! 
Meno sono gli elementi ed i dettagli 
che arrivano ai nostri occhi e più è 
la nostra fantasia e la nostra immagi-
nazione a suggerirci la scena. Niente 
di più fantastico, le emozioni ce le 
creiamo noi! 
La macchina fotografica è come un 
occhio e la fotografia è come l’im-
magine sulla retina, ma è sempre 
il nostro cervello ad interpretarla. 
Come quando con poca luce soc-
chiudiamo gli occhi per compensa-

re con la nostra immaginazione, di 
fronte ad una fotografia in controlu-
ce e sottoesposta facciamo la stessa 
cosa ed allora saranno le nostre emo-
zioni a leggerla.
New York, dopo un’intensa mattina 
tra le strade perfettamente incrociate 
della Grande Mela, finalmente una 
pausa ed un drink in un caffè all’ul-
timo piano di un grattacielo. L’unico 
tavolo libero è al centro della sala 
e purtroppo non posso godermi il 
panorama sorseggiando la mia be-
vanda. Dalla vetrata che si affaccia 
sulla città penetra una luce intensa 
ed il bancone del bar così come gli 
avventori seduti intorno ad esso mi 
appaiono come silhouettes confu-
se come il brusio ed il tintinnio dei 
bicchieri. Osservo la scena mentre 
rilasso la mia schiena provata dalla 
borsa fotografica abbandonando-
mi sulla poltroncina di velluto e mi 
accorgo che il soffitto a specchio 

Caffè a Manhattan.

A Long Island (New York).



riflette il piano del bancone e parte 
della vetrata con i grattacieli di Man-
hattan. La tentazione è troppo forte, 
monto un grandangolo e poggio la 
macchina fotografica sul tavolo cer-
cando con qualche contorsione di 
inquadrare in modo simmetrico sia 
il soffitto che il bancone. Diaframma 
chiuso quanto mi è possibile, scatto 
sottoesponendo di due stop rispetto 

alla lettura esposimetrica. Un solo 
scatto, giusto in tempo prima di esse-
re avvisato dal cameriere che nel lo-
cale é vietato fotografare per motivi 
di privacy. Ma che ne sa il cameriere 
che non erano i volti degli ospiti ad 
interessarmi! Ormai ho il mio scatto 
e finisco appagato il mio drink. Se la 
fotografia é scrittura con la luce, io 
dico che a volte è possibile scrivere 

anche col buio e la lettura può essere 
ancora più affascinante! 

Nebbia a Central Park.

Tramonto a Tarsia.

Carla sotto la cascata.



20

di Francesco Sommario

Il Liceo tributa onori ad uno dei 
suoi uomini più illustri, su inizia-
tiva del dirigente scolastico Pietro 
Maradei e del Collegio Docenti, 
titolando la Biblioteca ad Antonio 
Mezzotero, prima studente del Li-
ceo Scientifico di Corigliano, poi 
stimato docente di Matematica e 
Fisica e, successivamente, Preside 
dal 1984 al 2004.
La cerimonia si è tenuta nei locali 
della stessa Biblioteca, giorno 14 
dicembre 2013, ad un anno dalla 
sua dipartita terrena, alla presenza 
della moglie Rosa Mirabelli e dei 
figli Aurelio e Alfonso. Si è vista la 
partecipazione calorosa di alunni 
e docenti nonché di Franco Sena, 
Preside dal 2005  al 2010 del Li-
ceo, dei dirigenti scolastici Fran-
cesco Genova e Cinzia D’Amico, 
dell’Assessore Comunale Tom-
maso Mingrone, di tantissimi suoi 
amici e colleghi.
Ad aprire i lavori è stato il dirigen-
te scolastico Maradei che, nel cor-
so del suo intervento, ha dichiarato 
che la intitolazione della Bibliote-
ca al preside Mezzotero è da con-
siderarsi un atto di riconoscenza 

Liceo Scientifico
Fortunato Bruno

Intitolata al preside Antonio Mezzotero 
la Biblioteca dell’Istituto

nei confronti di un uomo che ha 
creduto profondamente nel valore 
e nella educazione e formazione 
dei giovani. Il prof. Salvatore Mar-
tino, vice preside, ha sottolineato, 
attraverso il valore della memoria 
e della testimonianza, che la figura 
del preside Mezzotero, per il suo 
impegno e per la fede nella scuola, 
a pieno titolo è entrato a far par-
te della storia dell’Istituto. Il prof. 
Tommaso Mingrone, in rappre-
sentanza delle istituzioni comuna-
li, nel suo intervento ha ricordato 
l’impegno costante e la passione 
con cui Antonio Mezzotero adem-
piva al suo ruolo di Preside, tanto 
da meritare, a suo avviso, l’appel-
lativo di “un uomo di scuola”.
Significativo è stato l’intervento 
di Franco Sena, suo successore 
alla guida dei Licei di Corigliano 
per sei anni, di cui riportiamo uno 
stralcio: “Oggi qui noi non cele-
briamo solo il preside Mezzotero, 
ma con lui la gratitudine -una virtù 
sempre bistrattata come tanta lette-
ratura, specchio della vita, c’inse-
gna- che la scuola gli tributa con 
questa sobria quanto significativa 
cerimonia d’intitolazione della bi-
blioteca, riconoscendone il merito, 

l’onestà, la religione del lavoro 
e del dovere. La targhetta, che ne 
ricorderà il nome, sarà il “monu-
mentum”, cioè il ricordo dell’uo-
mo, della sua figura e opera, che 
serve a perpetuarne la memoria 
nel tempo presso le attuali e future 
generazioni. Fondamentalmente si 
realizza così quanto Cicerone as-
serisce nel “De Republica”: “Vult 
plane virtus honorem: non est vir-
tutis ulla alia merces” e cioè  “la 
virtù non desidera altra mercede se 
non di essere onorata”. Sì, perché 
il preside Mezzotero ha realizzato 
quanto lo stesso Cicerone afferma 
nel ”De officiis”: “Virtus laus om-
nis in actione consistit” e cioè “la 
virtù perde significato se non si tra-
duce in azione”.
 Egli ora vive in un’altra dimensio-
ne, ma ha lasciato una sorta di ba-
gaglio che racchiude il compendio 
del bene realizzato, del quale nel 
“Somnium Scipionis”, viene rive-
lata la ricompensa di eterna beati-
tudine destinata alle anime che per 
esso si sono prodigate sulla terra. 
Il Preside lascia -feconda dietro di 
sé- la propria concezione di vita, 
l’orgoglio di servire la Scuola, 
un rispetto profondo del princi-
pio di legalità, la difesa del valo-
re della cultura. La targa, come ho 
detto,serve a ricordare, ma il nome 
prestigioso non sarà mai consi-
derato come estrinseco decoro o 
come astratta memoria: esso ope-
rerà nella coscienza degli Educa-
tori come legge vivente ed agirà 
come modello concreto sulle gene-
razioni presenti e future, secondo 
il monito del Foscolo, perché un 
uomo vive ancora se la sua opera 
continua a dare a noi una guida, un 
aiuto, un esempio. E nessun uomo 
muore mai definitivamente fino a 
che si pone come punto di riferi-
mento delle nostre coscienze.
Sono felice che questa biblioteca, 
che con i fondi regionali intercetta-
ti dai Dr. Manna e Bruno, entrambi 
direttori dei servizi di segreteria, 
che ringrazio, ho curato con amo-
re di rendere funzionale e deco-
rosa, fiore all’occhiello del Liceo, 
sia oggi intitolata a lui, che l’ebbe 
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sempre a cuore e la elesse a teatro 
di tante attività.
 Nel concludere, mi ritorna alla 
mente, piena di speranza, l’amo-
rosa supplica dei discepoli di Em-
maus al Signore che non avevano 
riconosciuto e che il latino ripete 
con un suono mirabile: “Mane 
nobiscum, Domine, quoniam ad-
vesperascit”, si fa vespero, “et in-
clinata est iam dies”, e il giorno va 
spegnendosi, immagini che ben si 
adattano al buio del nostro tempo. 
Rimani con noi, Antonio Mezzote-
ro, accanto ai giovani, soprattutto, 
in questi tempi difficili, tu che hai 
tenuta accesa la fiaccola dei valori, 
perché non scenda mai la sera sulla 
verità, sul bene comune, sulla mis-
sione educativa e culturale della 
scuola, sulla pace”.
Durante la stessa cerimonia, i fa-
miliari, che hanno apprezzato l’im-
pegno con cui è stata preparata la 

La famiglia Mezzotero ha isti-
tuito un premio alla memoria di 
Antonio Giuseppe Mezzotero, 
coriglianese, preside del Liceo 
Scientifico “F. Bruno” di Cori-
gliano dal 1983 per oltre un ven-
tennio. Secondo le regole dettate 
dalla stessa famiglia e in accordo 
col Collegio Docenti, il concor-
so è riservato agli studenti delle 
quinte classi del Liceo Scientifi-
co. Il premio verrà assegnato con 
cadenza annuale a chi nell’anno 
finale avrà il migliore punteg-
gio, calcolato partendo dai voti 
espressi in sede di scrutinio per 
l’ammissione alla prova di matu-
rità. Il meccanismo di calcolo del 
punteggio prevede un “meccani-
smo correttivo positivo” basato 
sul rendimento dell’alunno nelle 
materie scientifiche, attuato pon-
derando in maniera più che pro-
porzionale i voti in matematica e 
fisica. Il Comitato di Selezione 
sarà composto dal Preside, dal 
Vice Preside e da un rappresen-
tante della famiglia Mezzotero. 
Al vincitore verrà consegnato un 

Premio Antonio Mezzotero
premio in denaro, di importo pari a 
mille Euro, nel mese di dicembre 
di ogni anno scolastico.
La prima edizione del concorso 
“Premio Antonio Mezzotero” ha 
visto vincitore lo studente Ales-
sandro Celso. I familiari del pre-
side Mezzotero hanno proceduto 
alla premiazione dello studente, 
nella stessa giornata suddetta del 
14 dicembre 2013, con una targa 
ricordo e mille euro in denaro. 
Poiché l’alunno premiato, attual-
mente, frequenta il primo anno di 
Ingegneria Informatica, la signora 
Mezzotero ha inteso dare un ulte-
riore premio al giovane vincitore: 
per il suo primo anno di studi uni-
versitari gli viene assegnato, con le 
funzioni di tutor, il prof. Gianlui-
gi Greco, docente di Informatica 
dell’Unical. “Questa iniziativa -ha 
affermato la professoressa Franca 
Russo- fa onore alla nostra scuola 
ed alla nostra società ed in parti-
colar modo oggi la premiazione 
di un giovane studente testimonia, 
ancora una volta, l’insostituibile 
funzione educativa della scuola. 

Da sinistra: il preside Pietro Maradei, Franca Russo, Salvatore Martino, 
Tommaso Mingrone.

È soprattutto in questi momenti 
che il mio pensiero, e quello di 
molti altri rappresentanti della 
scuola, va al messaggio lascia-
toci dal preside Mezzotero, sia 
perché, oggi più che mai, lo sen-
tiamo vivo e attuale, sia perché 
vogliamo che i nostri giovani 
crescano con quei valori saldi e 
costanti che soli possono garan-
tire uno sviluppo armonico, paci-
fico ed un’educazione vera ai più 
nobili ideali della vita. 
I giovani di oggi vivono pigra-
mente, accettano la vita così 
come viene, alcune volte con 
passività; i compiti di scuola li 
affaticano troppo e lo stiracchia-
to sei a fine anno costituisce per 
loro un’impresa non meno dif-
ficile delle fatiche di Ercole. È 
questa l’era dove i divertimenti 
più sono smodati più sono prefe-
riti; dove non si ama il padre ma 
il suo denaro. È proprio ora che i 
giovani hanno bisogno di ideali e 
il compianto preside Mezzotero 
lo deve essere per loro, per noi 
tutti e per le generazioni future”.

manifestazione, hanno proceduto 
alla consegna del “Premio Antonio 
Mezzotero” allo studente vincitore 
della prima edizione del concorso. 

Alla fine della manifestazione, la 
signora Mezzotero ha scoperto la 
targa di intitolazione della Biblio-
teca. 
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CI SONO SILENZI URLATI 
Ci sono momenti colmi di silenzio,
di parole non dette, 
di storie mai raccontante,
di urla mai sentite 
e lacrime mai viste!
Ci sono, 
sono invisibili ai nostri 
occhi eppure le vedi li,
semplici occhi bassi 
e mani tremanti. 
Si ci sono e sono 
le donne violentate nell’anima 
lacerate nel corpo,
donne legate a un filo invisibile 
incatenate nelle prigioni 
che nessuno sa!
Facciamo in modo che queste 
donne abbiano la forza 
e il diritto di essere libere,
urliamo la vita.

Nicoletta Perazzelli

LO SCIACALLO
Veicola 
il sorriso
tra gli sguardi ignari,
ti abbraccia
ti seduce
ti avvolge
mentre succhia
Il bisogno di cui si nutre.
Avido si fa strada
apre un varco 
nella tua sensibilità,
più ti concedi generosa
più affonda 
la sua natura infinita
il suo trono è
la tua ingenuità. 

Anna Lauria

COMUNqUE DONNA  
Dormivo 
Qualcosa tastava la mia pancia 
Una mano 
E anche altro.
Spalanco gli occhi.
Nel buio cupo
Un forte senso di sgomento 
si impadronisce di me. 
Sentimenti contrastanti. 
Paura.
Panico.
Urlare. 
Urlare. 
Urlare. 
In un attimo 
ho scelto il silenzio.
Girandomi ho evitato il peggio.
Lacrime roventi sentivo lungo il 
viso
e un urlo silenzioso ferisce l’aria 
notturna,
ferisce l’anima,
ferisce la sacralità.
E ancora
silenzio 
silenzio
silenzio.

COS’E’ AMORE
Cos’è amore?
Il tormento o la quiete 
del non sentire?
La bufera o la pace del silenzio?
La vita o la morte?
Cos’è amore se non il tormento, 
la bufera
la vita, il sorridere, 
piangere di gioia,
ardere d’amore.
Cos’è “amore” 
se non difficilmente vita?

Maria Romeo

STORIA D’AMORE 
Un fiocco rosa
venivo al mondo
ad occhi aperti 
un altro figlio! 
Almeno fosse maschio! 
Ed io nascevo
Femmina Maschio
in silenzio
poco calore 
da contendere 
da lottare 
per uno sguardo 
un’attenzione
il diritto di esistere 
Figlia del trauma 
ho nascosto nel cuore  
il mio vero progetto d’amore

Sonia Vivona

La giornata del 25 novembre, 
vede protagonisti anche diver-
si momenti poetici. Poesia per 
raccontare, poesia per capire, 
poesia per condividere.
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ALLO SPECChIO 
dal diario di una “pazza”

Ho curato le mie mani per dare 
tenere carezze, i miei occhi ho 
sempre pulito perché i miei sguar-
di fossero carichi di amore, la 
mia bocca abbellivo perché le mie 
risposte grondassero di simpatia, 
i miei seni si sarebbero riempiti di 
latte ed il mio ventre avrebbe ge-
nerato, tutto di me doveva essere 
una dolce mamma.
Un branco di soldati allo sbando 
in un campo di granoturco hanno 
infangato, con i loro corpi questo 
mio corpo.
La pazzia mi aspettava, più sola 
delle donne sole mi è rimasto solo 
che piangere e partorire e farmi 
rubare il figlio e l’infinita tristezza 
non mi ha fatto morire.
Allo specchio: guardo le mani che 
non hanno accarezzato, guardo 
gli occhi che non si sono illumi-
nati, guardo la bocca che non ha 
baciato.

 Luigi Ederle

Le gambe tremano
gli occhi saettano
le ombre inseguono
le mani triplicano
le bestie hanno marcato 
a fuoco l’anima
mentre il corpo si estranea 
ancora una volta libertà 
è una parola tradita.

Anna Lauria

Ho poggiato gli occhi sul bordo 
della tua vita
oggi ho incrociato il tuo sguardo
anche ieri e domani
il guardrail sostiene le tue gambe 
schiuse al mondo 
ma i tuoi occhi agitati e vigili 
sono altrove 
che ne è dei tuoi sogni 
delle tue speranze
schiacciate dentro una macchina 
sconosciuta 
con il maschio di turno
che eiacula desideri inutili
me lo domando ogni volta
ogni volta lo stesso triste specchio
presto quando l’urlo di donna 
ti sparerà nel tuo io più vero
sradicherai le calze a rete
pretenderai luoghi che hanno 
anima
luoghi che non conosci
e non puoi morire senza saperli
dove il tatto non si compra
e una carezza non si vende a ore
una realtà aspra come un limone
ma se alzi lo sguardo
il tramonto è bello anche per te. 

                      Anna Lauria

ESSERE SPORCATA
Luride impronte sporcano i petali 
di un fiore bianchissimo.
Spine dolorose lacerano un’anima 
violata per sempre.
Fredde lacrime cercano di lavare 
lo sporco lasciato da mostri sudici 
e senza cuore.
Ma lo sporco resta e il dolore 
pure.
Ti sfoghi e racconti o stai zitta e 
nascondi mentre ora un raggio di 
sole accarezza il tuo viso di pesca.

Daniela Iozzo

PICCOLI PASSI
Piccoli passi nel silenzio 
assordante della solitudine.
Giochi d’amore ma freddi ricordi
si confondono nella memoria 
di dolorose verità
Ferite placate 
di fragilità tradita…
Attimi difficili di donna
innamorata
Sdegno e astio danzano 
in coppia…
Amore e dolcezza 
contrastano l’intesa.
Voli di rondine si mescolano
 nel cielo…
Bramo lottare 
con tutte le mie forze.
Ricongiungere a me 
colei troppo fragile
confidando nel suo bisogno
di aiuto.
Vengono alla luce 
impulsi spontanei,
dolci carezze, brividi d’amore…
son pronta a rinascere 
e a riveder la luce.

Oriana Barone
“Storia d’amore” e “Piccoli passi” sono 
tratte dal Libro di Ombretta Ciapini “Il 
Femminile Violato e il Coraggio di Affron-
tare la Morte per Creare una Identità che 
Ancora non C’è”
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Il Ser.T.:
questo 

sconosciuto
Il Ser.t. servizio per le Tossico-dipendenze si 
occupa di garantire la prevenzione, il trattamento, 
la cura, la riabilitazione dei disturbi da uso o 
abuso di sostanze psicotrope (legali o illegali) o 
di comportamenti compulsivi (gioco d’azzardo 
patologico, dipendenza da videogiochi, shopping 
compulsivo…)

Chi
Per chi vuole maggiori 

informazioni,
Per chi vive 
il problema,

Per chi condivide 
il problema

Dove
A Corigliano Calabro,
in via Stevenson, dietro 

il Teatro Metropol, 
di fronte al Distretto 

Socio-sanitario.
A Trebisacce

In viale della libertà, 
dopo l’ospedale.
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Perché 
Per informare

Per capire
Per prevenire
Per curarsi

Per riabilitarsi

Come
L’accesso al ser.t . è libero e volontario e 

non prevede alcuna prescrizione.
L’assistenza è garantita da equipe multi 

professionale che assicura la massima 
riservatezza, in conformità alla legge 

sulla privacy.
Puoi telefonare ai numeri

Corigliano: 0983.883345 - 0983.885294
Trebisacce: 0981.500846

Quando
Corigliano: 

da lunedì al venerdì
dalle 08,30 alle 13,30;

lunedì e giovedì
dalle 16,00 alle 17,30.

Trebisacce:
da lunedì al venerdì
dalle 08,30 alle 13,30;

martedì e giovedì
dalle 16,00 alle 17,30.
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AStaten Island, domenica 3 novem-
bre 2013, c’era anche lui, il coriglia-
nese Luigi Fusaro, tra i circa 50mila 
concorrenti presentatisi ai “nastri 
di partenza” della XV Maratona di 
New York, uno degli eventi più fa-
mosi del mondo, peraltro molto at-
teso quest’anno, considerato che nel 
2012 l’appuntamento – come è noto 
– è saltato a causa dell’uragano San-
dy, e che ha però visto una città blin-
data dopo la tragedia dell’attentato 
della maratona di Boston. 
Quanto ai concorrenti vi è da notare 
che, tra i 19mila stranieri iscritti, il 
numero degli italiani partecipanti si 
è fermato a 1.800 (circa la metà ri-
spetto all’anno precedente).
Ad imporsi in solitario al traguardo, 
con il tempo di 2h,08’ e 23” è stato 
– come si sa – il keniano  Geoffrey 
Mutai, già trionfatore due anni fa.
Ma tralasciamo ogni altro dettaglio 
sulla più famosa 42 km del pianeta 

di Ernesto Paura

Con partenza da Staten Island e arrivo al Central Park,
nel Distretto di Manhattan

Anche un coriglianese tra i 
50mila partecipanti alla storica 

“Maratona di New York”
Una vera e propria impresa quella di Luigi Fusaro (l’uomo con 
una pallottola nel cervello), il quale è riuscito a portare a casa 
ben due medaglie, dopo avere percorso, lungo le strade dei cin-
que Distretti di New York, i 42 km e 195 metri in 6h, 54’ e 12” 

per parlare ovviamente del concor-
rente nostrano, Luigi Fusaro (assie-
me al quale – è giusto evidenziarlo 
per dovere di cronaca – ha corso 
anche un altro coriglianese e che ri-
sponde al nome di Aldo Stefani, al 
quale vanno i nostri complimenti).  
Il perché si è, però,  inteso incentrare 
la nostra attenzione su Luigi Fusaro 
è presto detto: ci hanno enormemen-
te impressionato la sua forza e la sua 
ferrea volontà di volersi misurare in 
una così difficile prova, costituita 
appunto dalla maratona newyorkese,  
nonostante la particolarità della sua 
condizione fisica, di persona, cioè, 
interabile (oltre a convivere con un 
proiettile nel cervello, ha la gamba 
sinistra più corta di due centimetri 
e due millimetri e il piede sinistro 
piatto).  
Forte è stato, dunque, in Luigi Fusa-
ro (il quale preferisce farsi chiamare 
Luis) il desiderio di partecipare e, 
perciò, vivere tale esperienza in pie-
na forma psico-fisica. Di qui la fer-

ma volontà di riuscire a trasformare 
i propri punti di debolezza in veri e 
propri punti di forza.
In vista della non facile ed impegna-
tiva prova (che ha voluto fosse pri-
ma di tutto una sfida con se stesso e, 
quindi, qualcosa di più della stessa 
partecipazione alla maratona) si è in-
fatti sottoposto, per diversi mesi, ad 
una rigida ed efficace preparazione 
atletica, sotto la guida attenta e sa-
piente del prof. Tommaso Cesarèo, 
chinesiologo clinico e direttore del 
Centro Studi e Ricerche per le Scien-
ze Motorie “Kinefit” di Vibo Mari-
na. Ma preme sottolineare, inoltre, 
che al raggiungimento della neces-
saria grinta e forte determinazione, 
utilissimo è stato – come ci riferisce 
lo stesso Lugi Fusaro – il percorso di 
coaching (progetto di crescita mira-
to, con traguardi specifici che facili-
ta il cambiamento attraverso un per-
corso autorigenerativo, ndr), seguito 
con il famoso allenatore mentale, 
dott. Roberto Cerè. 
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Di grande aiuto – ha, inoltre, aggiun-
to Fusaro – mi è stato il dott. Luca 
Saporiti (tecnico ortopedico e tito-
lare della OTR ortopedia), che mi 
ha consentito di potere correre que-
sta edizione del particolare evento 
sportivo, grazie alla progettazione e, 
quindi, alla realizzazione di uno spe-
ciale plantare, che è valso a limitare 
la problematica neurologica indotta 
dall’emiplegia migliorando, di con-
seguenza, l’appoggio dell’arto infe-
riore sinistro». 
Due le medaglie – come abbiamo 
messo in risalto nel sottotitolo di 
questo articolo –  che Luigi Fusaro 
è riuscito a portare a casa: la prima, 
quale unico uomo al mondo con una 
pallottola nel cervello; l’altra, per 
avere percorso i 42 km e 195 metri 
in 6h, 54’,12”.  
Possiamo, dunque, sostenere con 
certezza che Luigi Fusaro ha costitu-
ito una novità significativa di questa 
edizione 2013 della “New York City 
Marathon”. 
«Preparare la maratona, vale a dire 
correre i 42 km e 195 metri – ci fa 
osservare il suo preparatore atleti-
co Tommaso Cesaréo – già di per 
sé è un’operazione speciale, intanto 
perché bisogna essere degli atleti, 
con tanto di “fibra” caratteriale e, a 
cascata, tutta una serie di prerogati-
ve che connotano il soggetto atleta 
come “non normale”, per accezione. 
Dovere, infatti, fare i conti – tiene a 
sottolineare Cesarèo – con l’emiple-
gia (colpito è l’emilato sx ), con un 
arto inferiore più corto, con una con-
dizione muscolare molto compro-
messa e con una storia atletica pra-
ticamente inesistente, pare semplice 
da capire che pensare di correre con-
figuri per chiunque un’impresa!»
«Con Luis – pone ancora in grande 
evidenza Tommaso Cesaréo –  si è 
creato uno speciale rapporto tra al-
lenatore e allievo, com’è d’altronde 
necessario che accada, fatto fiducia e 
di grande capacità di comprendere in 
modo immediato, arrivando così già 
in poco più di due mesi ad ottene-
re risultati che sanno di strabiliante, 
da tanti punti di vista. Un fantasti-
co mix fatto di caparbietà, grande 
determinazione, attenzione e studio 
dei particolari. La voglia, poi, di non 
fermarsi ai “protocolli” e alle facili 
catalogazioni, in un humus di re-
sponsabilità e passione, all’unisono 
ha dato grande riscontro».
Dopo quanto messo in risalto an-
che dal suo preparatore atletico, non 
possiamo, infine, non ricordare che 
Luigi Fusaro all’età di appena quat-
tro anni, ha visto improvvisamente 
stravolgere la sua vita, che trascor-
reva normale. Il 5 dicembre 1976 a 

Corigliano si registrò infatti la trage-
dia che lo vide, appunto, coinvolto: 
mentre giocava tranquillamente con 
due suoi coetanei in casa del nonno, 
un proiettile partì accidentalmente 
dalla “Beretta 7,65”, trovata da uno 
dei due coetanei, che raggiunse il 
malcapitato, conficcandosi nel cra-
nio. 
A nulla valse la disperata corsa in 
ospedale in quanto fu impossibile 
ai medici estrarre il proiettile dalla 
zona del cervello in cui si era con-
ficcato. 
Quel bambino di appena quattro anni 
si salvò, dunque, miracolosamente, 
con la pallottola che però è sempre 
lì, in quella parte del cranio dove 37 
anni fa si conficcò.  
Luigi Fusaro, quando oggi ha rag-
giunto l’età di 41 anni, ha deciso di 
scrivere e, quindi, raccontare la sua 
storia nel libro che ha, appunto, in-
titolato L’Uomo con una pallottola 
nel cervello (edito dalla casa editrice 
Irf).   
Un libro che «presenta molti even-
ti ed elementi autobiografici che lo 

rendono unico» e che nel quale si 
possono trovare moltissimi spunti di 
riflessione. 
«Nella storia vera di questo libro – 
come osserva nella sua prefazione 
il dottore Roberto Cerè, allenatore 
mentale di Luigi – questo ragazzo, 
dalle straordinarie capacità intui-
tive, è stato per me un vero e pro-
prio dono. Con la sua semplicità e il 
suo amore per la vita, Luigi mi ha 
insegnato, e continua a insegnarmi, 
quanto sia essenziale essere felici. 
Ogni giorno, il mio lavoro mi porta a 
identificare, semplificare e spiegare 
concetti, a volte, complessi». 
Un evento fortunato o un miracolo? 
«Ognuno – sostiene, tra l’altro, Ro-
berto Cerè – può decidere di credere 
in quello che vuole. Eppure la storia 
di Luigi è qui per farci riconnettere 
con qualcosa più grande di noi; qua-
lunque cosa sia. 
Mi piace credere che la sua storia sia 
un potente strumento per ognuno di 
noi, al fine di trarre una lezione di 
vita che possa, magari, un giorno, 
salvare la nostra vita».

Luigi Fusaro con il preparatore atletico Tommaso Cesaréo.
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Cronache dal passato...

Era il 15 febbraio del 1949 quando arrivai a Coriglia-
no convocata dalla direzione didattica per prendere 
servizio. Già dopo poco tempo  avevo  preso a pieno 
ritmo la mia attività di insegnate e iniziavo pian piano 
a prendere familiarità con i posti e la gente di quel 
luogo e con quel vivere  che da ragazza di città non 

di Anna Policastri piccino. 
Talvolta, sentivo, invece, il falegname che armeggia-
va non comprendendo perché,  in quelle ore notturne, 
egli si affaccendasse così tanto. Seppi poi, che quando 
in piena notte, dalla sottostante bottega del falegname 
distintamente pervenivano i rumori degli attrezzi, era 
perché qualcuno era morto e si doveva per tempo pre-

parare la bara.
Riuscivo a stento 
a riprender sonno, 
così mi capitava di 
guardare dietro i 
vetri e vedere qual-
che testa sbirciare 
dietro la finestra o 
dallo spioncino del 
portone. 
Più che vera e 
propria voglia di 
curiosare era la co-
stanza di voler sa-
pere notizie nuove.
Così c’era chi per 
prima diffondeva 
la notizia di sape-
re a quale famiglia 
appartenesse il 
nuovo nato, il mo-
tivo della “scerra”  
(lite) famigliare 
della solita coppia 
litigiosa, o chi fos-

se, invece, tornato 
al Creatore.
Erano queste le notizie privilegiate dalle comari che, 
il giorno dopo,  di prima mattina, si recavano alla fon-
tana per prendere l’acqua.
Spesso non erano d’accordo sui particolari, sempre 
più amplificati nei relativi commenti.
Capii che era il loro modo di gioire e di piangere in-
sieme, di partecipare alla vita del vicinato, cammi-
nando e commentando tristi o buone novelle, liete di 
poter aggiungere un particolare!
Secondo i rapporti di amicizia o di parentela,  nel cor-
so della giornata, successiva alla  nottata movimenta-
ta, si poteva assistere ad un via vai di visite di persone 
che, a seconda delle circostante offrivano il loro aiuto.

1949 Notti autunnali
e invernali a Corigliano

riuscivo ancora bene a comprendere, ma che mi aveva 
affascinata sin dal primo momento che arrivai.  
Nei mesi autunnali e in quelli invernali faceva buio 
presto. A tarda sera per le strade passavano solo uo-
mini perché era disdicevole per le donne uscire a 
quell’ora.
Il silenzio veniva rotto solo dalle urla di liti tra co-
niugi, o dal richiamo dei figli che si erano attardati a 
rientrare.
A volte spegnevo la mia radiolina per il baccano pro-
veniente dall’esterno. Sentivo voci concitate, mi alza-
vo per rendermi conto di quanto succedeva.
Chiedevo spiegazioni al mattino e mi veniva chiari-
to che le urla che avevano lacerato il silenzio erano 
quelle di una partoriente che aveva dato alla luce un 
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Cinquanta fotografi sono stati 
invitati dalla Regione Calabria 
a rappresentare con altrettante 
fotografie i luoghi più suggestivi 
della Calabria, al fine di promuo-
verne il patrimonio artistico, cul-
turale e paesaggistico. Tra questi 
figura anche il nostro concittadino 
Giorgio Tricarico (vicepresiden-
te della “Associazione Culturale 
Corigliano per la Fotografia”). L’i-
niziativa della Regione Calabria 
ha dato luogo alla mostra “Cala-
bria in un click”, inaugurata mar-
tedì 10 dicembre dal Presidente 
della Regione Giuseppe Scopel-
liti, nella centralissima via Dante 
a Milano. 
Ci si potrebbe chiedere se basti-
no 50 immagini a rappresentare 
un territorio. Interrogativo retori-
co: infatti, paradossalmente, se 
50 fotografie dovessero apparire 
insufficienti, anche una soltanto 
potrebbe bastare a raccontare 
una terra, la sua gente, la sua 
storia. Il mondo apparentemen-
te muto delle immagini parla una 
lingua altra, con cui entra in ri-
sonanza ognuno di noi quando 
si relaziona con una rappresen-
tazione che narri per elementi 
iconici la storia identitaria di un 
popolo. Naturalmente, non basta 
una pur ampia giustapposizione 
di elementi storicamente atte-
stati perché venga riconosciuto 
loro la tacita funzione di custodi 
del passato. Resta da superare 
l’ostacolo costituito dall’assenza 
della lingua parlata, cui a volte 
viene delegato il compito di “spie-
gare” gli elementi contenuti nella 
fotografia e il significato della im-
magine nel suo complesso e nel-
la sua organicità. Compito assai 
arduo se è vero che una imma-
gine vale mille parole! Ma nella 
società postindustriale le parole 
sono spesso affrancate dal com-
pito didascalico, mentre è ormai 
sempre più frequente il caso in 
cui sono le immagini a chiarire 
(se non addirittura a disvelare) 
il senso delle parole! Coscienti, 
da un lato, di questa capacità 

“Calabria in un click”
di Mario Donadio

Corigliano in mostra a Milano

della fotografia e consapevoli, 
dall’altro, dello sforzo richiesto 
per adempiere ad un tal compito, 
50 fotografi hanno accettato la 
“sfida” ed hanno donato gratuita-
mente le loro opere che sono ora 
esposte a Milano. Ma, a dispetto 
di quanto si potrebbe credere, la 
Mostra non ci restituisce una Ca-
labria monolitica ed una storia di 
cose, genti e tempi dalle caratte-
ristiche riconducibili ad un facile 
e risolutivo continuum. Si tratta, 
invece, di opere cui ognuno de-
gli autori affida il compito della  
narrazione ampia e compiuta di 
una parte della terra di Calabria. 
In particolare, Tricarico ha inte-
so: rappresentare Corigliano at-
traverso una immagine capace 
di raccontarne le caratteristiche 
salienti, senza cedere ai senti-
mentalismi ma anche senza di-
menticare il livello estetico cui 
la fotografia tende e col quale si 
confronta. Tricarico (non nuovo a 
simili impegni, come ci ricorda la 
sua mostra “Storia di pietra” su 
Matera, esposta nella recente 
edizione del Festival della Foto-
grafia di Corigliano) ha saputo 
coniugare elementi naturali ed 
opere dell’uomo in un dialogo 
fortemente espressivo ma, all’un 
tempo, ricco di un linguaggio po-
etico che, nulla celando del luo-
go e delle genti, ammanta la sua 

opera del senso di inevitabilità 
del tempo. Il Castello, il tessuto 
urbano, le lontane luci che nel-
la notte sfidano la Luna in una 
vana battaglia, la lenta pianura, 
l’irascibile mare, l’altera monta-
gna non sono singoli elementi: 
ognuno di loro è una parte del 
racconto che ne richiama il ruo-
lo nella storia delle cose e degli 
uomini. 
Uomini che all’ombra del Castel-
lo hanno vissuto e costruito le 
loro case, quell’insieme di pie-
ni e di vuoti che ha consentito 
il lento ma inarrestabile sviluppo 
ed affermazione della loro iden-
tità. Luci che dell’uomo segnano 
e segnalano la presenza. Luna, 
che fra i tanti lievi e poetici com-
piti, ha svolto anche quello più 
severo di accompagnare la lun-
ga teoria di uomini che con lenti 
animali e rudimentali carri rag-
giungeva la pianura (luogo di la-
voro e sostentamento) o tornava 
alla famiglia. Ecco cosa raccon-
ta Tricarico con il linguaggio del-
le immagini anche a chi ancora 
non conosce la terra di Calabria, 
le peculiarità e le bellezze della 
città di Corigliano, stimolando la 
curiosità di scoprire il non rap-
presentato, il non detto, quella 
dimensione promessa dal titolo 
dell’immagine: “L’istante infini-
to”.
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Giornalista, saggista, poeta, Italo 
Dragosei nasce a Corigliano il 2 
Marzo 1915 da Francesco, il ge-
niale e vulcanico direttore de Il 
Popolano (1882-1930), il più lon-
gevo periodico locale, e da Angeli-
na Garritano.
Nel 1936, Italo si trasferisce con 
tutta la famiglia a Roma, dove 
esercita la professione di giorna-
lista, scrivendo su Il giornale d’I-
talia, Star, Il Popolo di Roma, Il 
Travaso, Il Roma di Napoli, Mo-
mento-Sera, su riviste e quotidiani 
diversi. Nel 1961, la sua attività 
viene consacrata con la medaglia 
d’oro del premio giornalistico Cit-
tà di Roma. La cerimonia si svolge 
il 21 aprile 1961, in Campidoglio: 
consegna la medaglia il Presidente 
della Repubblica Giovanni Gron-
chi. si impone nello stesso periodo,  
come critico teatrale e cinemato-
grafico. Nel corso della sua vita, 
perciò, si trova spesso a collabora-
re, come sceneggiatore, con registi 
famosi come A. Blasetti, M. Dolet-
ti, A. Baracco, V. Sabel, M. Ferrari, 
F. Fellini.
La sua prima opera letteraria, In 
Italia si chiama amore (1963), è un 
libro-inchiesta sulla passione più 
autentica e più sentita dell’uomo. 
Dragosei, attingendo dalle pagine 
di giornali dell’epoca, mette in-
sieme fatti di cronaca italiana, dai 
quali emergono storie d’amore o di 
tradimenti, avvenimenti tragici, o, 
a volte, scanzonati e ridicoli: storie 
tutte che mettono a nudo l’indole e 
la personalità vera dei protagonisti. 
È uno spaccato della vita reale ita-
liana, osservato con lucidità e tra-
sparenza, senza rinunciare a quella 
sana e robusta vena umoristica, che 
sarà sempre una delle componen-
ti salienti del registro formale del 
Dragosei.
Nel 1964, Italo pubblica Don Gio-
vannino in Calabria, un romanzo 

2013: ricorrenze da non dimenticare

di Enzo Cumino

1973: muore Italo Dragosei

che nasce come viaggio della me-
moria, tra i luoghi dell’adolescen-
za e della giovinezza e tra i perso-
naggi che animavano la comunità 
coriglianese dei primi decenni del 
Novecento.
Il protagonista è il padre (France-
sco), piccolo imprenditore, diretto-
re de Il Popolano, proprietario di 
una cartoleria e della prima tipo-
grafia privata, direttore di una ban-
da musicale, animatore del teatro 
locale, precorritore dei tempi nuo-
vi con l’apertura del primo cinema 
in paese (1909).
Attorno a lui tutta un’umanità vive, 
soffre, si anima, riflette, combatte, 
ama.
Attraverso la sua verve umoristica, 
Italo fotografa la realtà di un pic-
colo borgo calabrese in cui si av-
verte la cordialità di una comunità, 
a volte attenta e aperta, a volte an-
corata a miti difficili da abbando-
nare. Spesso l’analisi dell’Autore è 
la radiografia fedele di un mondo 
meridionale, in cui i retaggi di una 
cultura contadina si oppongono 

alle aperture che vengono da realtà 
socialmente più avanzate. 
Tre anni dopo, lo stesso testo, ri-
battezzato Un mezzo signore, vin-
ce il premio “Fanny Branca” e ot-
tiene il Dattero d’oro al “Premio 
internazionale dell’umorismo” di 
Bordighera. 
Nel 1969, insieme col figlio Fran-
cesco, Italo Dragosei pubblica I 
diritti dell’uomo, opera poderosa 
(pp. 657), in cui traccia un quadro 
cronologico abbastanza esauriente 
delle conquiste sociali e politiche  
– maschili e femminili – che l’u-
manità è riuscita a raggiungere nel 
corso dei secoli. 
Nel 1972, da una dolorosa vicenda 
personale, nasce Dossier infarto, 
una lucida cronaca giornalistica 
in cui Italo racconta il suo approc-
cio col suo “male” e il successi-
vo incontro col famoso chirurgo 
americano Cooley, uno dei primi 
chirurghi al mondo ad operare sul 
cuore. Ricoverato nell’ospedale di 
Houston (Texas), Italo ha modo di 
descrivere l’umanità del chirurgo 
americano e dei suoi collaboratori, 
la professionalità dei vari addetti 
alla struttura e di denunciare, nel 
contempo, la malasanità in Italia. 
Sempre nello stesso anno, Italo 
offre al lettore la possibilità di ap-
prezzare le sue qualità di poeta. La 
dolce invidia, questo il titolo del-
la sua silloge, esprime una poesia 
sentita, fresca, autentica, attuale.
L’angosciosa riflessione sul dolore 
dell’esistenza è stemperata, come 
sempre, da una vena umoristica 
che invita il lettore a guardare con 
distacco ai mali del vivere.
Fortemente legato al suo paese na-
tio, figura da non dimenticare, Ita-
lo Dragosei muore in Roma il 23 
Giugno 1973.

La foto di I. Dragosei è tratta 
dal volume Italo Dragosei di 
F. A. Arena (a cura di S. Are-
na), Jonipress, Corigliano C. 
2000.

Italo Dragosei (1963).
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L’art. 612 bis del codice penale 
punisce chi, “con condotte reite-
rate minaccia o molesta qualcu-
no in modo da causare un per-
durante e grave stato d’ansia o 
di paura o da ingenerare un fon-
dato timore per l’incolumità pro-
pria o di un prossimo congiunto 
o di persona al medesimo legata 
da relazione affettiva ovvero da 

costringere lo stesso a alterare le proprie abitudini di 
vita”. Si tratta come è noto, del delitto di atti perse-
cutori (c.d. stalking), introdotto con decreto legge n. 
11 del 2009, convertito nella legge n. 38 del 2009, 
recentemente modificato dalla  legge n.119/2013 di 
conversione del D.L. n. 93/2013 sul femminicidio so-
prattutto sul fronte della procedibilità. Esso consiste 
in una complessa forma di abuso, esercitato median-
te costrizione psicologica e di potere, che coinvolge 
un’altra persona, quasi sempre donna, senza il suo 
libero ed esplicito consenso.
 C’è da considerare che quasi il 50% delle donne vit-
time di violenza fisica o sessuale ha subito in prece-
denza comportamenti persecutori, ciò ha spinto il legi-
slatore a introdurre nel 2009, attraverso la previsione 
di questo nuovo reato, una sorta di tutela anticipata 
per la vittima allo scopo di scongiurare il degenerare 
del comportamento delittuoso in reati più gravi. Spes-
so negli studi criminologici come sui mass-media si 
sofferma la propria attenzione sullo stalker, si cerca-
no i motivi e a volte anche le possibili giustificazioni, 
che l’hanno spinto alla condotta illecita, ed è tutto un 
fiorire di profili dello stalker e classificazioni varie: si 
dimentica in tal modo la vittima e gli enormi disagi 
psichici e sul piano pratico che subisce a causa di 
questo comportamento dagli esiti purtroppo spesso 

di Raffaella Amato

Lo stalker e la sua preda
Gravissimi i danni alla sfera intrapsichica e relazionale per la 
vittima di atti persecutori.

mia attenzione sulla vittima.
Riporterò invece il caso che ha dato l’avvio negli Stati 
Uniti ad una serie di campagne di sensibilizzazione 
sul fenomeno dello stalking.
Il 18 gennaio del 2003 Patrick Kennedy sparò a Peg-
gy Klinke per poi suicidarsi. La lunga relazione tra 
la Klinke e il Kennedy terminò nel 2002 e da allora 
quest’ultimo iniziò ad adottare ripetuti comportamenti 
intimidatori e persecutori. La ragazza si trasferì dal 
New Mexico, dove viveva, in California per inizia-
re una nuova vita e per sfuggire al suo ex fidanza-
to. Tuttavia il Kennedy, ingaggiando un investigatore 
privato, riuscì a localizzare la Klinke raggiungendola 
in California per poi ucciderla. Due settimane prima 
dell’evento criminoso l’uomo l’aveva minacciata tele-
fonicamente, aveva commesso atti vandalici nei con-
fronti del garage della madre e incendiato la casa di 
Mark Sparks, fidanzato della ragazza.
A proposito delle conseguenze nelle vittime  dello 
stalking c’è da considerare che è proprio la costante 
intrusione della sfera privata, associata all’impotenza 
consistente nel non avere una benché minima possi-
bilità di fuga, a rappresentare per le stesse una grave 
forma di stress.
La vittima è spesso costretta a ricorrere ad un sup-
porto psicoterapeutico nel corso del periodo in cui si 
verifica la molestia. Lo stalking, infatti, comporta riper-
cussioni gravissime sulle vittime che vanno dall’esse-
re costretti a modificare le proprie attività giornaliere 
e a cambiare il proprio stile di vita ai pensieri suicidi. 
Nel mezzo tra i due estremi ci sono innumerevoli pro-
blematiche che la vittima subisce: spesso è costretta 
a cambiare lavoro, scuola, residenza, diminuiscono 
inevitabilmente le attività sociali.
Sul piano pratico le conseguenze sono notevoli e, 
spesso, disastrose: dall’aggravio in termini di giornate 
di lavoro perse e di tempo impiegato per aumentare il 
proprio grado di protezione personale alle spese per 
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letali, dato che non di rado lo stalker arriva 
anche ad uccidere l’oggetto della sua osses-
sione. Infatti, nei casi di molestia assillante le 
comunicazioni e la ricerca di contatto diretto 
e/o indiretto del persecutore risultano non solo 
sgradite e inopportune alla persona molestata, 
ma anche fonte di preoccupazione e di paura 
per la propria sicurezza personale e di quella 
delle proprie persone care, fino a giungere ad 
un vero e proprio terrore. 
D’altra parte il ruolo della vittima è stato studia-
to e valorizzato solo di recente, pur ricoprendo 
una funzione centrale sia nella prospettiva cri-
minologica sia nella teoria generale del reato. 
Il privilegio accordato in criminologia allo stu-
dio dell’autore del reato, in particolare alle sue 
caratteristiche personologiche e alla modalità 
della sua condotta, per lungo tempo fece tra-
scurare quello sistematico della vittima, tanto 
che la branca della criminologia che se ne oc-
cupa, la vittimologia, è di recente nascita.
Volutamente quindi non tratterò in questo bre-
ve mio resoconto dello stalker, non traccerò il 
suo profilo, volendo concentrare, appunto, la 



la sicurezza, i traslochi e i trasferimenti, per non par-
lare delle spese per il sostegno psicologico, medico e 
legale. Sono stati riscontrati spesso nella vittima nel 
migliore dei casi un incremento del livello di ansietà 
e di apprensione, disturbi cronici del sonno e un au-
mento dell’abuso di sostanze alcoliche o nicotiniche.
Purtroppo, in conseguenza di atti persecutori persi-
stenti e angoscianti, può verificarsi spesso un vero e 
proprio disturbo post traumatico da stress nella perso-
na che li subisce.
La vittima quindi sarà tormentata da sogni e ricordi 
spiacevoli e ricorrenti dell’evento persecutorio, avrà 
spesso la sensazione che l’evento traumatico si stia 
ripresentando e avrà una costante sensazione di an-
goscia e impotenza. Tutto ciò può portare la persona 
ad evitare costantemente qualsiasi stimolo associato 
al trauma cioè attività, luoghi, persone che in qual-
che modo glielo ricordano. Alla lunga ciò può portare 
a ridurre l’interesse per le attività sociali, al distacco 
emotivo dall’ambiente, ad una affettività ridotta e ad 
avere una visione negativa del futuro.
La vittima andrà incontro, in altre parole, a distorsio-
ni cognitive e tenderà di conseguenza a percepire 
il mondo come potenzialmente dannoso. Sarà più 
esposta alla depressione e addirittura a ulteriori espe-
rienze di abuso, proprio perché si convincerà di non 
essere più in grado di cambiare il proprio destino.
Dagli studi di criminologia clinica è emerso anche che 
spesso nelle vittime di gravi atti di stalking si verifica 
una condizione di iperattivazione, non presente prima 
del trauma, che comporta somatizzazioni. Queste ul-
time rappresentano un gruppo di affezioni molto diffu-
se nella pratica clinica che si caratterizzano per una 
sintomatologia preminentemente somatica senza una 
base organica dimostrabile. I sintomi somatici, oltre 
ad avere un significativo rapporto con l’ansia, deter-

minano un grave disagio emozionale ed un altrettanto 
serio intralcio alla vita sociale e professionale.
La vittima di gravi atti di stalking spesso presenta, in 
conseguenza dei traumi subiti, molteplici disturbi di 
questo tipo quali tachicardia, sudorazione eccessiva, 
tremori, difficoltà respiratorie e nel sonno, mancanza 
di concentrazione, ipervigilanza, esagerate risposte 
di allarme a movimenti e rumori improvvisi, irritabilità 
e scoppi di collera. Quando la vittima va incontro, a 
seguito degli atti persecutori, a cronicizzare il disturbo 
post traumatico da stress possono purtroppo insor-
gere manifestazioni e disturbi tipici di un quadro psi-
cotico: la vittima cioè si distaccherà completamente 
dal reale e comincerà a soffrire di veri e propri deliri 
di persecuzione e di riferimento causa di allucinazioni 
visive e uditive e di comportamenti bizzarri.
Il quadro delle conseguenze per la vittima di atti per-
secutori può dunque davvero essere drammatico. Le 
vittime hanno bisogno di attenzione, riservatezza, 
aiuto e sostegno psicologico, oltre al diritto di essere 
risarcite per i danni subiti e di essere certe della con-
danna penale dello stalker e quindi della cessazione 
della persecuzione.
Purtroppo il timore di ritorsioni, conseguenti ad un’a-
zione legale, può trattenere la vittima dal denuncia-
re il suo persecutore. Inoltre, la persona oggetto di 
molestie spesso non sa con chi confidarsi; raramente 
chiede la solidarietà degli amici per non coinvolgerli e 
difficilmente informa i familiari per il timore di reazioni 
inconsulte da parte di questi ultimi verso il molestato-
re o di non essere creduta. Così aumentano l’ansia e 
l’isolamento della vittima la quale, invece, ha bisogno 
del sostegno di persone competenti (psicologi, centri 
antiviolenza, forze dell’ordine, avvocati, medici e così 
via) per denunciare lo stalker e affrontare così un iter 
processuale lungo e complesso.

 






	_GoBack

